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Illustrate nel corso di una conferenza stampa della delegazione parlamentare 

Proposte del PCI per rispondere 
all'attacco mafioso in Calabria 

Pecchioli: « La situazione è rovente » — I nodi da sciogliere: la situazione economica e sociale, l'ordine pub
blico, la scuola, il ruolo degli enti locali — Numerose le domande dei giornalisti — L'iniziativa in Parlamento 

Allarme nella città alluvionata 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA 15 

« La situazione calabrese è 
rovente e richiede il massi
mo di impegno e di solerzia 
u livello locale e nazionale ». 
Con queste parole il compa
gno Ugo Pecchioli della di
rezione nazionale del part i to 
ha introdotto stamane a Reg
gio una conferenza stampa 
che ha avuto i! significato di 
un primo esame pubblico dei 
risultati conseguiti dalla de
legazione di parlamentari co
munisti clu: per tre giorni 
ha preso contatto con la 
« scottante » realtà di una 
provincia, come quella di 
Reggio Calabria appunto, sot
toposta da tempo all'infuria
re del contrattacco mifioso. 

Nella giornata di oggi, do
po la conferenza stampa, la 
delegazione parlamentare co
munista ha preso parte ad 
un incontro con il presidente 
dell'Assemblea regionale, Ara
gona, ed un altro con la pre
sidenza della commissione an
timafia regionale ed a tre 
nffollate manifestazioni pub
bliche — a Reggio Calabria. 
Palmi. Locri — nel corso 
delle quali si è registrato un 
ulteriore confronto sui risul
tati conseguiti, sul giudìzio 
che i comunisti danno della 
situazione in provincia di 
Reggio e sulle proposte che 
verranno avanzate. 

In mat t inata , inoltre, i par
lamentari comunisti si erano 
incontrati con il prefetto ed 
il questore di Reggio e ccn 
il presidente della giunta re 
gionale Ferrara. 

Perché noi giudichiamo la 
situazione calabrese rovente? 
si è chiesto Pecchioli nell'in
contro con i giornalisti. <v Per
ché le conseguenze dell'at
tacco mafioso — è stata la 
risposta — sono assai gravi 
e profonde e, per essere af
frontate, richiedono impegni 
eccezionali. Se è vero che 
noi siamo venuti per primi 
a renderci conto di questa 
situazione — ha poi aggiunto 
il parlamentare comunista — 
ciò non vuol dire che riven
dichiamo un primato o che 
riteniamo di poter risolvere 
da soli i problemi che si pon
gono, i quali, invece, per es
sere affrontati, richiedono il 
massimo degli sforzi unitari 
e della collaborazione ». 

« Come ci muoveremo, a par
tire da domani — si è chie
sto ancora Pecchioli, voglia
mo precisare che non siamo 
ancora in grado di dire esat
tamente ciò che in concreto 
faremo. Fra qualche giorno 
preciseremo meglio le nostre 
proposte. In linea di massi
ma posso dire che ci muove
remo sui • seguenti terreni ». 

INTERVENTI ECONOMICI 
E SOCIALI — In ogni Comu
ne dove siamo stati in que

sti giorni la prima questione 
che è saltata agli occhi è 
s tata quella della precarietà 
economica. A S. Luca, ad 
esempio, dove siamo stati nel
la mat t ina ta di domenica, vi 
sono centinaia di persone, di 
giovani soprat tut to, che non 
riescono a lavorare neanche 
per 51 giorni l 'anno, che è 
poi il minimo per avere di
rit to all'assistenza medica e 
alla pensione. Così è in quasi 
tut t i i centri della provincia. 
Ed è su questa precarietà che 
affonda le proprie radici la 
mafia, la quale recluta la 
propria mano d'opera pe
scando appunto nel mare del 
bisogno, per utilizzarla poi, 
paradossalmente, allo scopo 
di mantenere inalterato l'at
tuale assetto parassitario e 
speculativo del tessuto eco
nomico e sociale. Quando sì 
parla di superamento della 
crisi nazionale e di riconver
sione del sistema produttivo, 
come si fa in queste settima
ne. noi diciamo che la Cala
bria deve avere un posto di 
rilievo nelle soluzioni che si 
andranno a proporre. Biso
gna, in altri termini, creare 
qui, finalmente, lavoro, e quel 
minimo di certezza economi
ca che mai c'è stata. 

ORDINE PUBBLICO — Sia
mo contrari all 'intervento del
l'esercito: la repressione ha 
sempre esasperato e non ri
solto i problemi. Mettendo in 

Primo interrogatorio del professore 

Altre volte veleno 
ai parenti di Altan 

Due donne depongono contro la governante e affermano di essere state a loro volta 
« avvelenate » dalla Concetta Rizzo - L'infermiera è ancora nel carcere di Parma 

Maria Terzetti e Augusta Oliva mentre lasciano la caserma dei carabinieri dopo essere 
state ascoltate in merito al caso di avvelenamento del professor Attan 

PARMA. 15 
Si complica, come previsto, 

il giallo dell'avvelenamento 
del professor Carlo Tullio 
Altan. ancora ricoverato al
l'ospedale di Fidenza per 
«ver sorbito venerdì scorso 
una tazza di caffè mischia
to a « parathion » servitogli 
a Milano nella cosa della vec
chia zia Virginia Vinay. Una 
sene di indizi hanno subito 
fatto pesare i sospetti del 
tentato omicidio sulla perso
na di Concetta Rizzo gover
nante . infermiera tut to fare. 
di casa Vinay. indizi gravi 
t an to che la Rizzo è s ta ta 
immediatamente fermata a 
Milano e trasportata nelle 
carceri di Parma per essere 
interrogata dal sostituto pro
curatore di questa città. Giu
seppe Mattioli. 

Dopo l'interrogatorio, la po
sizione di Concetta Rizzo non 
era peggiorata, anzi in qual
che modo era caduto uno 
d^gli elementi maggiori di 
sospetto: quello cioè del mo
vente dell'eredità. Ieri però 
il colpo di scena della com
parsa di due testimoni che 
avrebbero accusato la Rizzo 
d: aver tentato di avvelenare 
anche loro con una tazza di 
caffè. I testimoni sono una 
cugina della Vinay. Augusta 
Oliva, di 76 anni e la gover
nan te Zaira Terziotti che la
vorò in casa Vinay prima di i 

Concetta Rizzo. Queste due 
donne in pratica affermano 
di essersi sentite male dopo 
aver sorbito dei caffé in casa 
Vinay serviti dalla Rizzo in 
occasione di alcune loro visi
te. Le due donne sono s ta te 
interrogate a Milano dal 
maggiore Prestamburgo del 
nucleo investigativo dei ca
rabinieri. 

In base anche a questo fat
to nuovo il magistrato di Par
ma ha interrogato stasera 
Altan in ospedale a Fidenza. 

In tanto Concetta Rizzo, re
sta in carcere perché pur es
sendosi sbiadita l'ipotesi di 
una azione criminosa contro 
Altan. per ent rare in posses
so dell'eredità Vinay. con
tro di lei pesa sempre l'accu
sa diretta del professore, sul 
biglietto scritto un at t imo 
prima di sent 'rsi male. 

La donna nel corso dell'in
terrogatorio di sabato in ef
fetti non ha smentito alcuna 
delle circostanze sfavorevoli 
che le sono s ta te contestate. 
La telefonata ad Altan ha 
ammesso di averla fatta ma 
su ordine della zia del pro
fessore: il caffé dice di aver
lo servito, come del resto ave
va già fatto altre volte: quan
to poi al famoso testamento 
fasullo, il documento — a suo 
dire — non è altro che un 
inventario di alcuni mobili 
di casa Vinay. Infine anche 

la circostanza di presunti 
rapporti con Altan è s ta ta 
seccamente smenti ta dalla di
fesa di Concetta Rizzo. 

Allora, è s ta ta proprio que
sta donna a versare il mici
diale « parathion » nella taz
zina di porcellana colma di 
caffé? Ecco l'interrogativo 
che non ha ancora avuto ri
sposta. Certo, ora hanno fat
to la loro comparsa sulla sce
na due nuovi personaggi e 
anch'essi accusano la Rizzo. 
Sulla effettiva consistenza dì 
tali accuse sarà probabilmen
te la magistratura milanese 
a dover fornire una risposta. 

Docente 
condannato 
per falso 

CAGLIARI. 15 
II professore universitario 

Bernardino Bosco, 48 anni . 
ex-docente di Fisica teorica 
all 'Università di Cagliari è 
s ta to condannato a 12 mesi 
di reclusione con la condi
zionale, per aver fatto figu
rare di aver tenuto regolar
mente lezione, mentre in 
realtà si trovava all'estero. 

La vicenda venne alla luce 
nel settembre del 1971 

Si avvia a sentenza il clamoroso processo 

Peteano: erano tutte false 
le «prove dalla Svizzera» 

Respinto anche l'ultimo tentativo di procrastinare il verdetto 

TRIESTE. 15 
Con un'udienza tesa, a trat

ti drammatica, si è chiuso og
gi alla Corte d'Assise d'ap
pallo il dibattimento per la 
strage di Peteano. Da vener
dì la discussione. 

Stamane si è assistito ad un 
vero e proprio colpo di coda 
del .a p .me civile, che ha ten
tato di bloccare ancora un 
d.bau .mento ormai incanala
tesi decisamente a favore de
gli imputati. ì sei g.ovam go-
r.z.am accusati dell'eccidio 
dei tre carabinieri e già assol
te, *M pure con formula du
bitativa. in primo grado. 

In apertura d'udienza in
fat t i la Corte aveva dato let
t u r a dei verb,\li della roga

toria effettuata 1*8 novembre 
a Lugano dai quali resulta in 
pratica che. contrariamente 
a quanto sosteneva l'accusa. 
nessuno degli impuntati era 
mai andato in Svizzera per 
procurarsi l'esplosivo T-4 usa
to a Peteano. che tale esplo
sivo non esiste in Svizzera e 
che l 'autocarro del Resen (uno 
degli imputati) non risulta 
essere mai passato alla fron
tiera italo-svizzera. 

Crollati a questo punto i 
capisaldi dell'accusa il legale 
di parte civile ha opposto la 
pregiudizialità del procedi
mento iniziatosi a Venezia 
contro gli inquirenti di Pe
teano (il generale Mmgarel-
li, i suoi sottoposti Farro e 

Chirico, il procuratore di Gori
zia Pascoli, che fu PM nel 
processo di primo grado) per 
vari reati di faiso per l'aver 
cioè falsificato proprio quelle 
prove che hanno messo sotto 
accusa ì sei giovani. Ha chie
sto perciò la sospensione del 
dibattimento. l a Corte, pre
sieduta dal dott. Marsi ha ri
get tato l'istanza che neppure 
il PM si era sentito di soste
nere, 

La sentenza di appello è 
dunque questione di giorni. E* 
tempo del resto dì chiudere 
questo capitolo e porre fine 
alla persecuzione contro sei 
innocenti. Ormai la partita di 
Peteano si gioca sul tavolo 
della Procura di Venezia. 

s tato d'assedio una intera 
provincia sì accentuerebbe la 
ripulsa di queste popolazioni 
verso le forze dell'ordine mai 
viste, del resto, e non sem
pre a torto, come garanti dei 
loro diritti. 

Si t ra t ta , piuttosto, di an
dare ad un rafforzamento 
numerico delle at tuali forze 
disponibili, ma si t ra t ta so
pra t tu t to di qualificare l'ap
parato giudiziario, dal mo
mento che la mafia è ormai 
una « moderna » organizzazio
ne economica. Per quanto ri
guarda la magistratura, al di 
là del potenziamento degli or
ganici (nella zona di Locri, 
ad esempio, su otto preture 
soltanto due hanno il titola
re) e della riforma dell'ordi
namento, chiederemo che la 
polizia giudiziaria, da specia
lizzare al tamente, venga po
sta alle sue dirette dipenden
ze. Valuteremo poi una serie 
di proposte riguardanti più 
da vicino la riforma delle 
misure di prevenzione e di 
repressione dell'attività mafio
sa, di fronte ormai alla cer
tezza che l'istituto della dif
fida e quello del soggiorno 
obbligato si sono dimostra
ti quanto meno inadeguati. 

CULTURA. SCUOLA _ La 
lotta contro la mafia è prima 
di tut to lotta per l'elevamen
to culturale, il cui punto di 
partenza non può che essere 
la scuola. Bisogna, accanto a 
tu t te le al t re misure imme
diate e di prospettiva, riempi
re la vita dei giovani cala
bresi di grandi valori ideali 
e culturali che sostituiscano 
totalmente il « richiamo » del
la mafia che, ai tentacoli del 
facile arricchimento, unisce 
anche quelli di una presun
ta affermazione sociale. 

REGIONI E COMUNI — 
La Regione, i Comuni, gli 
al tr i enti locali non possono 
essere da meno rispetto al
lo Stato. La lotta a fondo al
la mafia si conduce anche 
ccn una mobilitazione di que
sti enti che può e deve es
sere anche concreta ed im
mediata traducendosi in mi
sure legislative ed ammini
strative (controllo della Re
gione sugli uffici periferici 
che hanno competenza in 
agricoltura, nei subappalti, 
nell 'urbanistica, nell'edilizia, 
quello dei comuni in tut t i i 
campi, dato che essi hanno 
la rappresentanza globale, po
litica, delle popolazioni am
minis t ra te) . 

A conclusione della sua 
esposizione Pecchioli ha detto 
che il PCI, nei prossimi gior
ni , proporrà appunto una se
rie di misure legislative in
vestendo il governo e il par
lamento dei problemi cala
bresi, non escludendo nean
che l 'eventualità di un di
batt i to in aula. 

Rispondendo poi alle do
mande dei numerosi giornali
sti presenti lo stesso compa
gno Pecchioli e i compagni 
Malagugìni, Ambrogio, Villa-
ri, Martorelli (la delegazione 
era s ta ta presentata dal se
gretario della federazione Fan-
tò) hanno ulteriormente ap
profondito alcune delle que
stioni poste. 

Uno dei primi nodi da af
frontare — ha detto Malagu
gìni — è quello del controllo 
sui patrimoni dei boss. Alcuni 
strumenti idonei già esisto
no : si t ra t ta , ad esempio, di 
combattere le evasioni fisca
li e di far rendere conto ai 
boss, alle loro società fitti
zie, ai loro prestanomi. delle 
evasioni fiscali perpetrate fi
nora. I gangli vitali della po
tenza mafiosa — ha aggiun
to a sua volta Martorelli — 
sono i sub-appalti, l'integra
zione sui prezzi comunitari, 
soprat tut to dell'olio, l'edilizia. 
il collocamento. Sono tut t i 
punti nei quali si può effica
cemente incidere solo che si 
applichino le leggi esistenti. 
Bisogna richiamare — ha 
detto ancora Malagugìni — 
tut t i al massimo rigore nella 
applicazione delle leggi e nei 
comportamenti più comples
sivi. Ciò, lo sappiamo, com
porta anche degli scontri, del
le dure lotte, posto per posto. 
situazione per situazione. 

Il nostro obiettivo era co
munque quello di dar vita 
per prima cosa ad uno scos
sone. Deve essere bat tuto il 
senso di rassegnazione che 
affiora da tu t te le part i , — 
ha detto a sua volta Villa ri 
— promuovendo una grande 
mobilitazione di tu t te le for
ze sane della società e spez
zando le aggregazioni di po
tere che nei vari centri , col 
terrore, la corruzione, i mo
delli di comportamento, op
primono la s tragrande mag
gioranza delle popolazioni. I 
segni della mobilitazione, del
la ripulsa verso la mafia. 
già si colgono: bisogna fare 
in modo, con fatti concreti 
ed immediati, che questa ri
pulsa diventi irresistibile moto 
che travolga l'intera impal
catura mafiosa. 

Vi sono anche nodi politici 
da sciogliere — ha ricordato 
poi Ambrogio — e la nostra 
iniziativa tende anche a da
re forza al processo di rifles
sione autocritica che già esi
ste nelle forze politiche le 
quali avvertono che, andan
do avanti di questo passo. 
11 rischio è di pregiudicare de
finitivamente le possibilità di 
ripresa di questa regione. La 
mobilitazione popolare, il ri
chiamo al rigore da par te di 
tut t i , il confronto su misure 
concrete e di prospettiva da 
adottare, favoriscono questo 
necessario processo. 

Piove e di nuovo 
allagamenti 
anche nel 

centro di Trapani 
Le fogne sono ancora ostruite - Continua il lavo
ro dei volontari - L'inchiesta sulle responsabilità 

Le indagini sul 

delitto Occorsio 

I giudici 

indagano 

al Sud sui 

rapporti tra 

Msi e mafia 

TRAPANI Nuovi allagamenti In città dopi le ultime piogge 

PALERMO, 15 
(V. Va..1 - Ha piovuto ancora la scorsa 

notte e un violento acquazzone si è ripe
tuto, questo pomeriggio, a Trapani ancora 
sconvolta dai segni dell'alluvione del 5 
novembre. Lo strato di fango che ricopre 
le s trade di buona parte della cit tà si è 
addensato ancora di più e nuovamente nei 
primi piani delle case delle zone sotto al 
livello del mare — rione Palme, via Pantel
leria, via Orti, via dell'Uva — è en t ra ta 
l'acqua mista a liquami. I nuovi allaga
menti sono infatti determinati dal fatto 
che la rete fognante risulta tut tora, a dieci 
giorni dall'alluvione, ostruita da pietre, fan
go, detriti e carogne d'animali. Gli spala
tori — le squadre di volontari e gli operai 
delle ditte che hanno ottenuto in appal to 
i lavori di sgombero dei quartieri — hanno 
dovuto dunque affrontare un'al tra volta la 
morsa del fango. 

Questa sera, intanto, il dottor Pino Or
landi, il funzionano regionale incaricato 
dell'inchiesta sulle responsabilità dell'allu
vione avviata dalla Regione — ha concluso 
la sua ispezione in ci t tà. Per le prossime 
ore è attesa pure la consegna da parte di 
polizia e carabinieri di un primo rapporto 
alla Procura di Trapani , che ha anch'essa 
avviato una inchiesta conoscitiva, poi avo
cata dal Procuratore della Repubblica Sal
vatore Lumia. 

Domani, si riunisce il Consiglio comunale 
con oll'ordine del giorno l'elezione del sin
daco e della Giunta : riproponendo l'assurda 
discriminazione a sinistra, la DC trapanese 
aveva, nei giorni scorsi, rifiutato la proposta 
venuta dal PCI e dal PSI , di una «giunta 
d'emergenza » in grado di individuare e 

' colpire severamente le responsabilità e di 
avviare la rinascita della cit tà. 

FIRENZE, 15 
(G.S.) - I giudici Vi^na e 

Pappalardo, che ccnducono le 
indagini sul delitto Occorsio, 
hanno compiuto un lungo 
rald nel Meridione, dove han
no interrogato a lungo Luigi 
Martinesi, ex segretario del
la federazione del MSI di 
Brindisi e uomo di fiducia 
del deputato missino Clemen
te Manco, coinvolto, assieme 
a Luigi Concutelli, il killer di 
Occorsio, nel sequestro Ma
riano. 

Martinesi ha ripetuto a Vi
gna e Pappalardo, quanto ri
velò a suo tempo ai giudici 
di Taran to" Lanianna e Mo
relli, e cioè che il sequestro 
Mariano venne deciso a Ro
ma per finanziare il movi
mento eversivo « Milizia rivo
luzionaria ». 

Il riscatto Mariano, 280 mi
lioni, finì nelle mani di Con-
outelli, incaricato di portarlo 
a Roma. Martinesi avrebbe 
ammesso anche di essersi in
contrato a Reggio Calabria 
ccn diversi leader del movi
mento eversivo. 

Avrebbe parlr-lc- anche del 
boss della cos. jonica An
tonio Macri. ucciso in mag
gio e coinvolto nel sequestro 
di Paul Getty. I giudici, dopo 
aver raggiunto Reggio, si so
no recati o Siderno (dove ri
siedeva appunto Antcnio Ma
cri. il cui nome saltò fuori 
anche in occasione del seque
stro dell 'industriale Giovanni 
Cali, rapito, si dice, dalla 
nuova mafia siculo-calabre
se) e hanno effettuato nu
merose perquisizicni. Appare 
fin troppo evidente che le 
indagini degli investigatori 
del delitto Occorsio sono te
se a svelare i rapporti t ra 
neofascisti, mafia e anonima 
sequestri. 

Anche il viaggio in Sviz
zera che i due giudici hanno 
in programma, va inquadra
to in questa prospettiva. 
Jacques Forcet. detenuto a 
Zurigo, proprietario di una 
villa da 200 milicni in Porto
gallo e titolare di un super
mercato a Santo Domingo, 
per t re ann i dal 1972 al 1975, 
ha soggiornato in Italia u-
nendosi ai vari Bergamelli. 
Berenguer. Bellicini. sui quali 
stava indagando il giudice 
Occorsio pr ima di venire uc
ciso. 

Con un volantino 

che rivendica attentati 

Si rifa viva 

la famigerata 

organizzazione 

nera 

«La Fenice» 

MILANO, 15 
Si è rifatta viva l'organiz

zazione neonazista « La Feni
ce » che sorse a Milano sul 
finire degli anni Sessanta 
creata da Giancarlo Rognoni 
che radunò intorno a sé un 
gruppo di ex-aderenti all'or
ganizzazione di estrema de
stra «Ordine Nuovo» mante
nendo contemporaneamente 
strett i contatt i con il MSI. 

Secondo un volantino che è 
giunto s tamane per posta al
l'agenzia di s tampa ANSA di 
Milano, infatti, i recenti «^ten
tati alla Federazione provin
ciale milanese del Part i to co
munista, alla sezione di via 
Rovetta, sempre a Milano, co
me anche quelli compiuti a 
Varese, pure a danno di una 
sezione del PCI e a Brescia 
contro la sede dell'ANPI, so
no s ta t i compiuti dall'organiz
zazione « Nuova Fenice ». Il 
volantino, afferma che que
sti at tentat i fanno parte di un 
preciso programm.1 dì restau
razione « nazionalsocialista » 
per la cui realizzazione — si 
legge — è necessaria la di
struzione materiale delle for
ze delle basi nemiche ». La 
organizzazione neonazista 
sembra richiamarsi nel nome 
e nella delirante ideologia al
l'organizzazione di Giancarlo 
Rognoni. 

Fin dalle sue prime appa
rizioni. che, come si è detto. 
risalgono alla fine degli anni 
Sessanta, appare chiaro che 
il terrorismo è un caposaldo 
dell 'attività e dell'ideologia 
politica della «Fen ice» : sono 
assalti brutali davanti alle 
scuole, pestaggi di giovani 
di sinistra, a t ten ta t i ai circoli 
democratici. L'epilogo sì ha, 
infine, il 7 aprile del 1973 
quando fallisce l 'at tentato al 
treno Torino-Roma che avreb
be potuto essere — e lo do
veva, nei progetti dei crimi
nali a t tenta tor i — una vera 
e propria strage. Per que
sto fallito a t t en ta to Giancarlo 
Rognoni viene condannato a 
23 anni di reclusione; i suoi 
complici Nico Azzi e Mauro 
Marzorati a 20 e Franco de 
Min a 14 anni . 

Ma solo gli ultimi t re fini
scono in galera: il principale 
organizzatore, invece* Gian
carlo Rognoni, non varca mal 
le porte della prigione. 

Venticinque anni fa nella notte fra il 14 e il 15 novembre il fiume rompeva nel Polesine 

Allarme per il Po che cresce ancora 
Ad Ariano l'acqua ha toccato la quota più alta mai raggiunta dal 1951 — Case allagate sulla 
sponda emiliana — Una fenditura nell'argine a Goro — Grande manifestazione il 27 prossimo 

Dal nostro inviato 
DELTA DEL PO. 15 

Il nome basta ad evocare 
i giorni tragici del Polesine: 
Occhiobello. Qui, nella notte 
tra il 14 e il 15 novembre di 
venticinque anni fa, il Po 
scardinò gli argini e irruppa 
nel Rodigino. Ottanta i mor
ti. incalcolabili i danni dei 
quali ancora oggi molte zone 

j portano i segni nello spopo
lamento e nella arretratezza 
economica. 

Con una cerimonia svolta
si ieri, sono state commemo
rate ot tantaquat tro vittime: 
quelle perite tutte assieme a 
bordo di un pullman a Fras
sinelle. Fuggivano alle prime 
luci del giorno abbandonan

do case ed averi, ma il vei
colo. loro unico scampo, non 
riusci a superare la barriera 
di quattro-cinque, perfino do
dici metri d'acqua eret ta dai 
fiume. 

E* venuto il ministro Bisa-
glia a ricordare quei morti. 
ed a ripetere ciò che già al
lora fu det to: il paese dev*» 
fare uno sforzo, bisogna assi
curare la vita di queste po
polazioni. 

Questa matt ina, a pochi chi
lometri da Occhiobello, sulla 
sponda veneta del Po, l'idro
metro di Crespino segnava un 
livello assai vicino a quello 
del 1951. « La borchia di fer
ro — indica il sorvegliante 
Luigi Libanore — fissa la 
quota toccata quella notte: 

8 metri e 86 centimetri. Ades- | 
so siamo a sette metri e ot- j 
tanta. Ma continua a cresce- \ 
re: questa sera sarà raggiun
to il punto toccato il 4 no-
vembre, il più alto da venti
cinque anni a questa parte. 
Gtà adesso sono superate le 
quote raggiunte in occasione 
di altre alluvioni: nel 1917, 
nel 1926». 

La piena che il Po sta tra
scinando a mare ha ricreato 
l 'allarme che si pensava fos
se superato dopo i primi gior
ni di questo mese. Il fiume ha 
continuato a crescere tut ta • 
la not te : solo a mezzogior
no a Pontelagoscuro è inizia
ta la fase di stanca, mentre 
a monte, a Pavia, ha inizia
to a decrescere. Sul delta la 

Gli incidenti di Roma davanti al ministero della Giustizia 

Accusata d'omicidio la guardia 
che sparò e uccise un giovane 

Il grave episodio avvenne nell'aprile scorso durante una dimostrazione per 
la condanna dell'anarchico Marini - Aveva detto d'aver fatto fuoco « a scopo 
intimidatorio » ma la versione non ha convinto il magistrato inquirente 

Franco Martelli 

Un agente di custodia in 
Corte d'Assise per rispondere 
di omicidio: ha sparato, an
che se non è provata la sua 
volontà di uccidere, per col
pire un manifestante in fu
ga. L'accusa è di omicidio 
preterintenzionale e rischia 1* 
arresto da 10 a 18 anni. 

Domenico Velluto, arrestato 
e poi scarcerato sempre su 
ordine della magistratura ro
mana, dovrebbe comparire al
l'inizio dell 'anno davanti ai 
giudici per tentare di giusti
ficare. se gli sarà possibile. 
il colpo di pistola alla nuca 

I che freddò il 7 aprile scorso 
• Mario Salvi uno studente non 

ancora ventenne. Per la pri
ma volta dopo l 'entrata in vi
gore della legge Reale, una 
legge che ha suscitato polemi
che, perplessità e violente cri
tiche, un uomo in uniforme. 
forse dalla pistola troppo fa
cile, dovrà rispondere del suo 
operato senza poter contare 
sui troppo facili alibi che 
spesso questa norma contrad
dittoria offre. 

Velluto, durante il primo in
terrogatorio diede questa 

versione: «Il colpo mi è par
tito per sbaglio»; successiva
mente, una vòlta arres ta to do
po 40 giorni di istruttoria, su 
mandato del giudice istrutto
re Filippo Fiore, cambiò te
si : «Ho sparato a scopo inti
midatorio ». 

Gli a w c c a t : di parte civile, 
Michele Gentile. Tina Lasro-
stena Bassi. Nino Marazzita. 
Giovanni Loeatelli e Camillo 

i Chini, hanno invece sempre 
insistito perché l'inchiesta ?i 
concludesse come era natura
le viste le circostanze, le te 
stimonianze. le prove raccol
te : 11 giudice deve dire, han
no sostenuto, che l'agente Vel
luto sparò per colpire e non 
puntò l'arma in alto. 

Il giudice ha in sostanza da
to loro ragione ricostruendo 
così i fatti. Il 7 aprile, la 
Cassazione, nel tardo pome
riggio. aveva confermato la 
condanna emessa dai giudici 
di Salerno contro l 'anarchico 
Giovanni Marini. Alle 20. un 
gruppo di giovani che si de
finivano di «Autonomia ope
ra ia» . lanciò alcune bottiglie 
incendiarie contro le mura • 

! le finestre del ministero di 
Grazia e giustizia in via Are-
nula. 

II primo ad uscire fu Do
menico Velluto 28 anni agente 
di custodia in servizio al mi- ' 
nistero. II Velluto vide due ! 
giovani che fuggivano li inse
gui nei vicoli. Alla fine, e-
strasse la pistola di ordinan
za e sparò. Mario Salvi, rag
giunto alia nuca, spirò quasi 
subito. 

In questura avevano detto, 
dopo qualche imbarazzante si
lenzio. che Mario Salvi era 
armato ed esibirono anche 
una pistola dicendo che era 
stata t rovata nei pantaloni del 
ragazzo. La famiglia reagì de
nunciando i poliziotti: qual
cuno, si disse, dopo la morte 
aveva messo la pistola addos
so al giovane. Su qiresto pun
to non si sa ancora che co
sa sostiene la sentenza di rin
vio a giudizio: certo è che. 
vista la conclusione delle in
dagini. il giudice non deve 
aver creduto alla versione uf
ficiale. 

p. g. 

piena è prevista per questa 
notte. 

All'alba di s tamane è sta
sto chiuso il ponte tra Aria
no Polesine e Ariano Ferra
rese; quello di Contanna è 
chiuso ormai da quaranta 
giorni. Il sindaco di Ariano 
Polesine, affiancato dal Co
mitato comunale di difesa ci
vile, ha deciso ieri di ordi
nare la sospensione delle le
zioni scolastiche nelle gior
nate di lunedi e martedì. Nel 
suo ufficio in municipio il 
compagno Zanella ci spiega 
così il provvedimento: x Ab
biamo ritenuto che m questi 
momenti, di nuovo dramma
tici, i bambini debbano resta
re coi genitori. Se tutto an
drà bene, i due giorni di scuo
la potranno essere recupera
ti ». Anche il mercato è sta
to sospeso: « In caso di ne
cessità, avremmo avuto trop
pa confusione in piazza ». 

Una grossa infiltrazione 
scorre del resto proprio sot
to le finestre del municipio: 
Ariano è a quat t ro metri sot
to il livello dei fiume. « Ven
ga a vedere », ci invita un 
soldato. Ci porta a qualche 
decina di metri dal centro 
dei paese: un fontanazzo gor
goglia copioso proprio davan
ti la soglia di un'abitazione. 
« ET casa mia — dice — no
nostante i sacchetti l'acqua 
ci filtra in casa ». 

La vigilanza continua ora 
con un numero ridotto di ope
rai e tecnici: ogni 2-3 eh.Io-
metri una tenda sull 'argine 
accoglie uomini della ronda. 
dotati di radio. 

« Speriamo di passare an
che questa — commenta il 
sindaco — ma stavolta non 
daremo al governo il tempo 
di dimenticarci. Per ti 27 no
vembre stiamo preparando 
una grossa manifestazione in
sieme ai comuni di Cortola 
e Tagli di Po: inviteremo rap
presentanti delle regioni Pie
monte. Lombardia, Veneto ci 
Emilia a discutere sul come 
far diventare fonte dt ricchez
za un fiume che fino ad oggi 
ci ha dato solo dolori». 

Di là dalla stata'.e Romea, 
a Porto Tolle, il segretario 
della Camera del lavoro Giu
lio Azzalin fa un rapido cal
colo. « Dal 1951 ad oggi ab
biamo avuto 16 alluvioni. Nes
suna meraviglia, allora se 13 
mila persone sono emigrate, 
e 7000 hanno abbandonato 
l'agricoltura. Qui nessun im
prenditore privato investe vo
lentieri: corre il rischio dt 
vedere la fabbrica finire sot
t'acqua. Ed anche lo sviluppo 
di nuore coltivazioni è diffi
cile: circondati come siamo 

da due rami del Po, nei mesi 
primaverili ed estivi non si 
riesce ad avere l'acqua per 
l'irrigazione. Durante la sic
cità dell'anno scorso l'acqua 
salsa del mare ha risalito il 
fiume quasi sino a Polesella. 
E intanto il progetto potesa-
no e una serie di opere irri
gue sono senza finanzia
menti ». 

Ma tutte le at t ività sono 
difficoltose. Proprio s tamane 
i 230 dipendenti della coope
rativa CMC di Ravenna oc
cupati nel cantiere di costru
zione della centrale idroelet
trica di Isola Camerini (la 
punta più avanzata di tu t to 
il delta) si sono riuniti in 
assemblea decidendo di ab
bandonare il lavoro per al
meno due giorni. «E chi rie
sce a lavorare col perìcolo di 
andare sotto da un momento 
all'altro? Riprenderemo — di
ce un operaio — quando la 
situazione sarà normalizzala». 

Anche sulla sponda emilia
na in preoccupazione non è 
diminuita. Anzi a Mesola ieri 
notte le acque del Canal 
Bianco — un cavo di boni
fica che at traversa il comu
ne — m.nacciavano, dopo ore 
di pioggia, di tracimare, alla
gando le case con un metro 
e mezzo di acqua. Il genio 
civile è intervenuto d'urgen
za: mentre venivano colloca
ti sacchetti nei punti più pe
ricolosi. sono state azionata 
le chiuse in modo da bloc
care il flusso. In questo mo
do però si sono allagati di
versi et tari di campagna, ma 
le abitazioni si sono salvate. 

A Goro si è determinata 
verso mezzogiorno una fen
di tura nell'argine in località 
Cimitero: gli operai di sor
veglianza si sono precipitati 
con sacchetti e ruspe per rt-
marzinare la ferita. 

Ma la fatica sopportata da 
questa gente, dopo un mese 
e mezzo di tensione ininter
rotta, è giunta al limite. Not
ti e notti sugli argini resi 
Instabili dalla pioggia e dal
la pressione del fiume, le a t 
tività lavorative ancora in
terrotte, il timore che si alzi 
il vento di scirocco a spin
gere il mare contro il Po 
impedendone il regolare de
flusso. sono divenuti un'af-
ghiacciante « normalità ». 

Roberto Scardova 


